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UN’ESPERINZA 

CATALANA 

ELENA ANTONIOLLI

Tra i Pirenei e il Mar Mediterraneo, lungo la catena pre-costiera 
catalana alla confluenza di quattro fiumi minori, si trova la città 
di Girona, compresa tra le pendici della Serralada Transversal e il 
massiccio del Gavarres. Nella topografia si alternano pendii fore-
stali, terrazzamenti agricoli e valli urbanizzate. Il mosaico pae-
saggistico vede protagonisti il bosco mediterraneo e la gariga. 
Ben lontano dall’essere percepito come una selva incantata, il 
paesaggio ai margini del tessuto urbano è stato per decenni la 
sede di frequenti episodi di incendio e di abbandono di rifiuti. I 
recessi ombrosi del bosco hanno fornito il pretesto per scaricare 
rottami di veicoli, scarti edili, elettrodomestici e materassi; le 
fiamme si sono sommate alla degradazione ambientale tanto che, 
col tempo, l’ambito boschivo ha assunto l’aspetto di una discari-
ca incontrollata, a tratti bruciata e inaridita. Così ripudiato, il 
paesaggio di margine ha assunto il carattere di un territorio 
dell’oblio dominato da una natura entropica. Uno spazio di 
incertezza e ambiguità in cui “i nomi dei luoghi sono andati per-
duti”1. Il paesaggista catalano Martí Franch Batllori ha intuito 
le possibilità ancora inesplorate del bordo agroforestale e, nel cor-
so del suo dottorato al Royal Melbourne Institute of Technology 
Europe, ha trasformato la sua ricerca applicata in una formida-
bile opportunità di “autocommissione”2. Per un anno, Franch 
si è messo a disposizione del Dipartimento per l’Ambiente del 
Comune di Girona, sua città natale, con lo scopo di accompa-
gnare il processo di valorizzazione del potenziale infrastrutturale 
dei bordi della città. Il progetto “La Vora de Girona” nasce quin-
di dall’affiatata collaborazione dello studio di Architettura del 
Paesaggio Estudi Martí Franch con i tecnici comunali, in un 
periodo ancora segnato dalla crisi finanziaria globale e dalle poli-
tiche di austerità europee. 

LA “VORA” COME SOGLIA RELAZIONALE

Questo paesaggio rifiutato che, per lungo tempo, ha rappresen-
tato un fondale sfocato ai bordi della città viene descritto come 
vora (al plurale vores), un termine catalano che può identificare un 
ecotono, una riva o un litorale, ma può anche esprimere un valo-
re relazionale. Secondo questa natura polisemica3, difficilmente 
traducibile in altre lingue, vora indica una zona di limite e al con-
tempo un rapporto di vicinanza. Essere “a la vora”, infatti, signi-
fica essere accanto ad una persona o vicino ad un luogo. Tale  
condizione di bordo aggettiva dunque un’esperienza liminale e 
una contiguità fisica e spaziale. La vora di Girona è un’interfac-
cia, un punto di contatto tra tessuto urbano e paesaggio agrofo-
restale e in virtù di questa spiccata natura ibrida, tali bordi sono 



Apertura di nuovi sentieri attraverso lo sfalcio da parte della brigada 
municipal. Prats de Can Colomer. Fotografia di Martí Franch..
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definiti espais naturbans4. Le terre “naturbane” rispecchiano 
spesso ciò che le mappe non descrivono; prolificano nelle aree 
periferiche della città; possiedono un’identità meticcia e forni-
scono alla città - in modo inconsapevole o meno - diversi van-
taggi, come ad esempio appropriazioni informali, rifugi per la 
fauna selvatica, dispositivi di regolazione climatica. A Girona, 
questi bordi diffusi a carattere “naturbano” includono cinque 
colline con un’ampia varietà di formazioni forestali, di cui tre 
ripariali, una ricca trama di fiumi, torrenti, canali, zone umide e 
prati aridi. Nonostante questa pregevole diversità, la vora è anche 
un’entità frammentata dalle tante parcellizzazioni prodotte dall’e-
spansione urbana e dal piano di prevenzione degli incendi boschi-
vi. Di conseguenza, la connettività a piedi, in bicicletta e quella 
data dai corridoi ecologici utili alla fauna selvatica, è fortemente 
compromessa. L’idea di Franch è leggere la vora come natura del-
la porta accanto; un sistema malleabile e favorevole alla speri-
mentazione. Volendo scorgere un riferimento al pensiero teorico 
di Gilles Clément5, il neologismo “naturbano” guarda anche a 
quei luoghi dell’abbandono dove la spontaneità vegetale, grazie 
al fortunato stato di dimenticanza umana, comincia la sua pio-
niera occupazione, suggerendo forme di creatività che avvantag-
gia la diversità biologica. Reclamando il diritto alle terre 
naturbane, il progetto promosso da Franch rivendica il potere di 
dar forma ai modi in cui le comunità urbane si rapportano ai pae-
saggi ordinari. Questa finalità innesca altre riflessioni sul tipo di 
legami sociali che si stabiliscono con le nature del quotidiano e 
i valori estetici che in esse vengono perseguiti, e non ultimo sulla 
dimensione politica delle relazioni con il vivente6. Franch com-
prende che per stimolare l’empatia dei cittadini con il bordo 
“naturbano” era necessaria un’estetica capace di bilanciare l’ap-
parente disordine naturale e la leggibilità degli interventi di cura, 
in coerenza con le limitate risorse disponibili. 

SPERIMENTARE PER DEFINIRE UN METODO 

A partire da questi ragionamenti, Franch colloca ogni azione 
progettuale in un contesto spaziale e temporale di fattibilità al 
fine di differenziare le decisioni in attesa di condizioni economi-
che favorevoli7. Entro questa prospettiva, la sequenza di svilup-
po del progetto è stata ribaltata. 

Dapprima si è proceduto con un’osservazione attenta dei 
luoghi, ricorrendo al disegno in situ come strumento per pensare 
e prefigurare8. All’approccio esplorativo sono seguite le azioni 
sperimentali su due progetti pilota autopromossi, attuati dal 
2014 al 2016, dalla brigada municipal, la squadra incaricata della 
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pando così al “flusso vitale già presente e attivo in quel luogo”12. 
Da terrain vague, la vora si apre così all’immaginazione di nuove 
strutture paesaggistiche: le squadre comunali possono aprire dei 
cannocchiali visivi ricavati dal controllo dell’accrescimento 
spontaneo di querce, olivi e allori; realizzare stanze accessibili 
nella vegetazione, ottenere labirinti dallo sfalcio dell’erba, dira-
dare le fronde basse degli alberi sul limitare del fiume. In presen-
za di reperti storici precedentemente nascosti dalla boscaglia, di 
alberi notevoli o affioramenti rocciosi singolari, si procede con 
tagli selettivi del sottobosco per esaltare le peculiarità di questi 
elementi.

IL VALORE DEL NON FARE (QUASI) NULLA 

Il tema del coltivare è inteso quindi come atto seminale di una 
filosofia e di una pratica di lavoro fondata sull’alternanza di regi-
mi di cura e negligenza, plasmati dall’idea di non fare (quasi) nul-
la13 per esplorare la pienezza dei cicli di vita, morte e rinascita. 
In altre parole, se in apparenza la scelta di lasciar agire l’auto-or-
ganizzazione dei sistemi dinamici pare un’azione opposta alla 
cura, il progetto di Girona dimostra invece che con pochi gesti 
si può fare molto; poiché è proprio il “non fare” ciò che permette 
la complessità ecologica. Sulla riconoscibilità degli interventi di 
cura, Joan Iverson Nassauer, nel saggio Messy Ecosystems, Orderly 
Frames, avverte che “la funzione ecologica non è facilmente rico-
noscibile da chi non è educato a cercarla”14. Le aspettative per 
un contesto ordinato, spiega Nassauer, derivano da una cultura 
dominante che, in genere, legge l’ordine come segno di vicinan-
za e affezione umana al luogo, indizio che esso è sottoposto ad 
una qualche frequentazione. 

Dato che il paesaggio agisce come un sistema ecologico ma 
anche come un sistema di comunicazione, prosegue Nassauer, 
dal modo in cui una comunità cura un paesaggio discende la per-
cezione di luogo sicuro, ordinato e produttivo. Il concetto cultu-
rale di natura, infatti, “entra nel sistema di riconoscibilità della 
forma del paesaggio con potenti simboli”15. Da tali indizi cul-
turali di “pulizia” vengono dedotti i parametri di giudizio con cui 
si aggettiva la naturalezza di un paesaggio come “disordine”, o 
viceversa il disegno dei campi agricoli o di un giardino come “ordi-
ne”. A livello percettivo, infatti, Gregory Bateson16 aveva com-
preso che la fisiologia della visione lavora sulle differenze; l’occhio 
è allenato a cogliere e codificare i contorni delle figure. È il nesso 
tra senso e segno che costituisce un’immagine riconoscibile17. 

A Girona, il linguaggio compositivo, suggerito da Franch, 
si fa mediatore tra intenzionalità e casualità; accompagna lo 

gestione degli spazi pubblici. Attraverso un rapporto di curatela 
dialogante e condiviso, Franch attribuisce ai membri della briga-
da il ruolo di co-designers, in quanto “agenti di diffusione di una 
conoscenza coltivata localmente”9. Questi primi progetti hanno 
interessato due siti con condizioni paesaggistiche molto diverse 
l’uno dall’altro: la montagna arida di Les Pedreres e le sponde 
boscose del fiume Ter, tra Montajau e Sant Ponç. Questi ambiti, 
comprendenti un’area fino a venti ettari ciascuno, sono stati scel-
ti in modo strategico per testare la più ampia combinazione di 
opzioni ricorrenti. Dopo la fase iniziale di lavoro sul campo, è 
stato elaborato un progetto quadro, attuato dal 2017 al 2018, in 
sinergia con i tecnici comunali e le associazioni cittadine, per 
individuare aree di gestione futura, ed evidenziare la continuità 
ecologica del paesaggio periurbano. Il progetto quadro ha ipo-
tizzato tredici circuiti10 di margine, a loro volta ripartiti in 
trenta sub-unità con una superficie più ridotta e dunque più acces-
sibile agli investimenti finanziari. I circuiti, oltre ad essere l’unità 
di base della pianificazione e della gestione, individuano luoghi 
conosciuti e amati dai cittadini, attribuendo a ciascuno un topo-
nimo che lo identifica. Infine, a partire dal 2017, sono stati con-
cretizzati i progetti parziali che, con estensione dai venti ai quaranta 
ettari, richiedevano procedure preliminari specifiche, criteri di 
aggiudicazione e costi più ingenti. Teorizzare la differenza nel 
processo di ricerca/azione ha permesso quindi di ottenere risul-
tati palpabili e immediati, intercettando nel tempo futuri pro-
motori e sostenitori del progetto. 

Dopo tre anni di sperimentazioni, è stato elaborato un orga-
nigramma operativo, denominato “Se/Allora”, per consentire la 
sedimentazione delle conoscenze maturate. Il protocollo, elabo-
rato da Estudi Martí Franch in collaborazione con Marc Rosdevall, 
direttore tecnico del Dipartimento all’Ambiente e da Jordi Batallé, 
capo della brigada, illustra le diverse situazioni spaziali risolvibili 
con pratiche semplici e facilmente realizzabili. Vengono così tra-
smesse chiare istruzioni per la gestione delle aree pianeggianti, 
ad uso pubblico, dei versanti con priorità alla fauna selvatica, del 
patrimonio storico e delle rovine archeologiche presenti. 

Il protocollo “Se/Allora” è uno strumento molto intuitivo: 
ad esempio, “se” la brigada si trova a gestire aree prative, “allora” 
le operazioni in loco saranno indirizzate al disegno di percorsi o 
aree pic-nic mediante lo sfalcio dell’erba. Questo protocollo 
risolve il 60-70% dei casi abituali e consente il passaggio da un 
regime manutentivo standard a quello di una gestione differen-
ziata11. Al fine di sostenere una natura in continua evoluzione, 
il concetto di  gestione differenziata applica, con intensità gra-
duali, mezzi e modi differenziati a seconda degli ambiti, parteci-



Sfalcio delle aree prative a fasce curvilinee. Prats de Can Colomer. 
Fotografia di Sergi Romero.
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sguardo nell’interpretazione delle masse ambigue del paesaggio 
“naturbano” in luoghi famigliari. In sostanza, la leggibilità del 
progetto si fonda sulla formalizzazione geometrica nell’esecuzio-
ne di tagli e potature di prati, arbusti ed alberi, ovvero sul dare 
forma all’azione di sottrazione. Emerge così un’estetica “natural-
colturale” co-prodotta, esito cioè della manipolazione di molti 
agenti operanti (animali umani compresi). La negligenza che 
applica Franch equivale ad una colta inoperosità, che non impli-
ca l’abbandono del sito, allude piuttosto al retrocedere saggia-
mente per invitare la vita selvatica alla co-abitazione18. Questa 
vitale vocazione pedagogica verso gli “inquilini” del margine 
accompagna l’intero progetto.

In Progettare con la natura, Ian McHarg accompagna il capi-
tolo “Processo e forma” con una ricca serie di disegni sulla meta-
morfosi delle rane, immagini di cristalli di neve, polipi corallini 
e antenne di falena, spiegando che “la forma esprime il processo. 
[…] La forma è quindi comunicazione, espressione di un signifi-
cato”19. L’idoneità della forma è ritenuta una caratteristica tan-
to delle piante e degli animali quanto degli umani. Entro questo 
ragionamento, McHarg sostiene la necessità di valutare gli adat-
tamenti umani mediante le seguenti domande: “L’ambiente è 
adatto all’uomo? L’adattamento compiuto è adatto all’ambiente? 
L’idoneità è espressa nella forma? […] Se lo scopo dell’adatta-
mento è di assicurare la sopravvivenza e il successo evolutivo per 
l’organismo, la specie, la comunità e la biosfera, gli adattamenti 
sono diretti in primo luogo all’elevazione della vita e all’evolu-
zione”20. Dal pensiero sistemico di McHarg si può desumere 
che, se la forma è collegata alla vita, sarà quindi fondamentale 
valutare se l’adattamento in questione risulterà creativo o distrut-
tivo. Realizzando parti “ordinate” all’interno di un contesto “disor-
dinato”, Franch contribuisce a plasmare un paesaggio “adatto” a 
sostenere la vita. 

È utile ricordare, inoltre, che il disordine, secondo Edgar 
Morin21, assume il ruolo fluttuante di turbolenza che conduce 
ad incontri e nascite; esso è portatore oltre che di distruzione 
anche di creatività e vita. In questo senso la dissonanza, apparen-
temente negativa, del disordine si rivela propositiva e generatrice. 

Sulla scorta di queste basi argomentative, possiamo com-
prendere la portata del processo attivato a Girona. Un preciso 
cambiamento di attitudine ne fonda l’approccio operativo: l’idea 
di passare dalla manutenzione (place-keeping) alla gestione del 
luogo (place-making). La prima modalità trattiene, costringe, vin-
cola; la seconda permette, asseconda, esalta. Il concetto di pla-
ce-making incorpora il potenziale creativo della complessità 
ecologica, per interagire con la crescita dei prati, lo sviluppo 
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tropia e della complessità allo stesso tempo. Come interagire con 
essa? 

Le pratiche colturali umane sono paragonabili all’effetto 
perturbativo di un “disturbo”. Nell’ecosistema forestale, il taglio 
del sottobosco appare come un disturbo per i piccoli mammiferi 
che vi dimorano, così come la rimozione del “legno morto” dan-
neggia l’esercito di funghi decompositori e insetti saproxilici, 
essenziali al riciclo della materia. 

Da questa prospettiva è evidente che limitare l’eccessiva 
“pulizia” del bosco è un atto di rispetto e cura verso gli altri 
viventi. Astenersi dall’agire alimenta il graduale sviluppo degli 
organismi che progrediscono verso una complessità maggiore. Il 
disturbo, come spiega Ingo Kowarik27, può anche generare 
quell’utile instabilità dei sistemi dinamici che stimola la diver-
sità biologica. In una prateria, ad esempio, il disturbo prodotto 
dallo sfalcio consente di impedire l’avanzata di specie arbustive 
o il diffondersi di specie troppo prevaricanti, garantendo la per-
manenza di un habitat aperto e soleggiato, adatto alla fioritura 
delle piante erbacee. A partire dalla sensibilità alle condizioni 
iniziali, a Girona questa tensione tra cura e negligenza informa 
e plasma ogni logica di gestione differenziata. La scelta di bloc-
care le dinamiche naturali o assecondarle senza intervenire, resti-
tuisce l’idea di una creatività condivisa, che nel suo svolgimento 
sostiene la libera appropriazione dei corpi: umani, animali e 
vegetali. La natura quindi è alleata del progetto, sostiene Franch, 
al fine di “lavorare con la successione ecologica per un mosaico 
paesaggistico più ricco e resiliente”28. È proprio questa consi-
stenza del tempo che scorre, la sua concentrazione o, al contra-
rio, la sua rarefazione, a determinare la ricchezza delle pratiche 
differenziate, dove la gestione è assunta come atto inventivo e 
adattivo.

Si potrebbe dire che l’approccio trasformativo della vora pog-
gia su virtù frugali29, privilegia semplicità e moderazione, ope-
rando con spirito di economia e parsimonia, senza sprechi o 
stravaganze. Il concetto di frugalità, che Franch riprende ed inte-
riorizza da Alexandre Chemetoff, rappresenta infatti il fonda-
mento di un etica che mira ad ottenere il massimo effetto con il 
minimo intervento30. Il tempo evolutivo è il cardine del ragio-
namento. Infatti, la “curatela” condotta da Franch sui processi 
temporali è definita da Tim Waterman “genius temporum” in quan-
to considera la condizione plurale ed interagente dei cicli diurni 
e notturni, dei ritmi stagionali, dell’avvicendarsi dei gesti di cura 
e delle attività sociali31. Nel sito pilota della montagna Les 
Pedreres, per esempio, il 55% della superficie, composto da mas-
se forestali e arbustive, è sostanzialmente esente dalla gestione 

degli arbusti e l’espansione del bosco. Place-making riguarda il 
gioco, il modo con cui condizionare i processi o viceversa farsi 
influenzare da essi. A differenza della manutenzione che blocca 
lo sviluppo di un sistema allo status quo, la gestione è proattiva e 
porta ad un risparmio sui costi. Nella misura in cui si compren-
de questa differenza sostanziale, allora appare evidente che l’or-
dine - implicito nella manutenzione - assunto come modello 
ecologico ed estetico, non è né difendibile né economicamente 
perseguibile. Agire con umiltà e soppesare gli interventi sono 
quindi movimenti propizi alla vita, direttamente proporzionali 
all’evoluzione processuale della natura spontanea. L’assenza di 
intervento, infatti, non significa che nulla accada, semmai è il 
contrario: una coreografia invisibile di “altri” esseri è sempre in 
atto, si tratta solo di scoprirla. 

SCOLPIRE IL TEMPO 

È interessante evidenziare un’analogia tra il processo innescato 
da Martí Franch e l’attitudine progettuale di Louis Guillaume Le 
Roy, per il quale energia e creatività sono concetti chiave di una 
missione che ha influenzato tutta la sua vita: alimentare una 
“controcultura” militante capace di autogovernare la gestione 
degli spazi aperti urbani. In Nature, Culture, Fusion, Le Roy scrive: 
“con l’approccio statico, il progettista inizia con un piano che 
viene fissato in anticipo”22; questa modalità a differenza 
dell’approccio dinamico, sottolinea Le Roy, richiede un continuo 
lavoro e un’incessante dispendio di forze: “attraverso questo 
enorme sforzo in cui pensiamo di non avere altra scelta che 
impegnarci, l’attività che è effettivamente presente, nascosta die-
tro la relazione tra tutti gli elementi naturali combinati, viene 
totalmente interrotta”23. Le Roy afferma infatti che per lavora-
re in modo ecologico è necessario prestare attenzione alla gestio-
ne dell’energia: “questo può essere ottenuto se si considera la 
massima diversità come punto di partenza”24. Commentando 
lo sviluppo delle strutture naturali, Le Roy rivendica il ruolo del-
la libera organizzazione spontanea al fine di mantenere alta la 
complessità ecosistemica: “Nel caso dell’uomo è perciò estrema-
mente pericoloso fissarsi su un ambiente molto semplice, poiché 
esso non gli consentirà mai di partecipare all’evoluzione naturale 
della complessità”25. Similmente alla questione affrontata da Le 
Roy, nell’approccio di Franch, complessità e organizzazione emer-
gono dall’interazione con l’entropia, la misura del caos; nonché 
dalla possibilità di reazione della natura alle pratiche di gestione. 
La complessità infatti è il risultato di “fluttuazioni” caotiche di 
energia26. Il progredire del tempo porta ad un aumento dell’en-
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cui la cura e la cultura del paesaggio sono divenuti vettori di coe-
sione e di qualità della vita delle comunità urbane. 

Entro questa prospettiva, coltivare il “selvatico” invita a 
guardare con occhi nuovi i paesaggi rimossi, lasciando un’im-
pronta leggera, in complicità con il divenire. Nella ricerca di 
un’estetica socialmente accettabile, l’alternanza tra spontaneità 
vegetale e intenzionalità dei gesti di cura rappresenta una moda-
lità co-creativa di gestione, che conferisce ai luoghi un’elevata 
elasticità e versatilità. Certamente è un metodo che, per sua 
natura, è perennemente incompiuto: “questa forza, questa mal-
leabilità, è anche la sua debolezza”37, ammette Franch. 

La co-creazione di un luogo è un processo che oscilla tra 
ascolto delle dinamiche in atto e continuo adattamento. Essa 
infatti “si basa sulla ricorrenza, sul ri-editing ciclico, su miglio-
ramenti incrementali. […] Per ampliare il sistema occorre un 
impegno politico, per elaborare formule di governance che coin-
volgano la società, una politica di acquisizione/custodia fondia-
ria”38. Indubbiamente, nel tempo del collasso climatico, le 
insidie e le instabilità sono pressanti e frequenti, ma la spinta 
propositiva del progetto “La Vora” e i risultati ottenuti rappre-
sentano un esempio da emulare39. A partire dagli iniziali set-
tantacinque ettari di spazi aperti pubblici presenti in città, la 
futura previsione del piano di gestione prevede di raggiungere 
seicento ettari di spazi ibridi “naturbani”. Il concreto e pervasivo 
cambiamento ottenuto nei primi due siti pilota, non solo ha 
incoraggiato il proseguimento delle azioni di riqualificazione in 
altri ambiti, ma ha anche trasformato, fin da subito, quei bordi 
trascurati in un terreno di allentamento e svago vicino casa. Gli 
abitanti di Girona hanno scoperto una costellazione di luoghi 
accoglienti e promettenti, in special modo durante la crisi pan-
demica del 2020, quando le limitazioni agli spostamenti hanno 
fatto registrare un forte aumento della loro frequentazione40. 
Oggi “La Vora de Girona” è un common, un “luogo accanto”, di 
libertà e prossimità molteplici. Il progetto è un invito a famiglia-
rizzare con il paesaggio di margine attraverso un’usage décalé, 
ovvero una programmazione mutevole di eventi culturali e spor-
tivi al di fuori dei loro spazi abituali. Questa energia socializzan-
te si verifica più volte nel corso dell’anno, con eventi come: Temps 
de Flors tra maggio e giugno; Art&Gavarres, un festival interna-
zionale di arte e paesaggio e Temporada Alta, un festival autunnale 
di arti performative. 

La selvatichezza che continua a caratterizzare il paesaggio 
“naturbano”, sapientemente mediata da disciplinate cesoie, ali-
menta il confluire spontaneo di appropriazioni informali, in cui 
i corpi possono lavarsi, nuotare, saltare, giocare, appartarsi, fare 

nelle praterie; si compie un solo sfalcio selettivo ogni cinque 
anni. Il 25% dell’area viene mantenuto a prato alto, con un solo 
raccolto all’anno in inverno, e il 17% viene falciato regolarmente 
(dalle quattro alle otto volte all’anno) come prato basso, per garan-
tire il libero utilizzo dei cittadini32. La gestione dei prati bassi 
è quindi l’azione che richiede un investimento più ricorrente; ma 
se si considera che prima del progetto, tutte le aree a prato veni-
vano falciate due volte all’anno, è chiaro che l’attuale soluzione 
contribuisce a diminuire i costi e a rendere il paesaggio biodiver-
samente più ricco. Un’evidente attitudine all’“incolto addome-
stico”33, su cui Gilles Clément ha modellato il suo impalcato 
pratico e poetico, si ravvisa anche nel lavoro di Franch, che rispec-
chia chiaramente l’esortazione di Clément ad accogliere l’energia 
insita nel luogo, evitando inutili interventi oppostivi34. Nel suo 
Il Giardiniere Planetario, Clément precisa che “il modo di conce-
pire il mondo ha una conseguenza diretta sul modo di gestir-
lo”35. Risulta utile mettere in dialogo questo commento, che 
sottolinea il legame tra le ideologie della cultura e il tipo di 
gestione che essa proietta sulla natura, con un’ulteriore concetto 
chiave del progetto di Girona, quello di responsabilità. Il signi-
ficato attribuito da Donna Haraway al concetto di response-ability 
lega al contempo l’abilità di fornire risposte all’Altro con la pos-
sibilità di rendere l’Altro capace di rispondere. Se si considera 
questa “capacità di risposta” in relazione all’idea di gestione fru-
gale, fondata su un’utilità necessaria, si comprende l’interdipen-
denza delle risposte naturali, culturali e progettuali insite nella 
modalità creativa elaborata da Franch e dalla brigada36. Nel 
progetto di Girona il motto “response-ability” consente di adat-
tare la gestione ai cambiamenti sociali e alle eventuali perturba-
zioni politiche ed economiche. 

COMPLICITÀ CON IL DIVENIRE

Il processo avviato da Martí Franch rappresenta un pensiero-a-
zione volto a coltivare esperienze e saperi, ma anche immaginari, 
come espressione fondativa di un’attitudine per guardare e pen-
sare al “selvatico” come soglia di relazione. Un milieu creativo, 
dove prende sostanza l’idea di negoziare forme e modi di una 
convivenza multispecie. Se, in passato, il disinteresse verso i bor-
di della regione silvestre aveva prodotto terre di scarto, le nuove 
pratiche di gestione differenziata riavvicinano persone e paesag-
gio, superando lo stigma sociale e rinnovando il senso di appar-
tenenza ai luoghi. Grazie a tattiche di guerriglia e profonda 
confidenza con il luogo è emersa una modalità d’intervento in 



Riscoperta di una spiaggia a uso ludico lungo le sponde del fiume Ter. 
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la siesta, in una varietà di posture, di gesti che non è possibile 
fare altrove. 

In particolare “La Vora de Girona” incoraggia bambini e 
bambine a trascorrere più tempo all’aperto41. Arrampicarsi su 
un albero, rotolare giù da un pendio, costruire una tana, fare una 
torta di fango, costruire una diga in un ruscello, far rimbalzare 
un sasso sull’acqua, raccogliere frutti di bosco, esplorare l’inter-
no di un tronco, scalare una collina, arrampicare una roccia, 
esplorare la boscaglia, cercare fossili, seguire tracce di animali, 
trovare insetti e osservare girini, sono solo alcune delle tante pos-
sibilità sperimentabili nei margini “naturbani”, per custodire e 
coltivare menti selvatiche. In fondo, come ha scritto Gary Snyder 
“il corpo sta, per così dire, dentro la mente. Entrambi sono sel-
vatici”42. Il selvatico dunque è una qualità intrinseca di ciò che 
siamo, prosegue Snyder. Per come si riflette nella coscienza, que-
sta selvaticità può essere vista come la “fonte dell’intelligenza 
viva che serve per sopravvivere”43.
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